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PROLOGO 

Io offro, ad ogni uomo rimedio a'saoi 
bisogni comechessiano, col presente li- 
bretto. Imperciocché egli è fatto per 
accrescere il colto della Croce» già tan* 
to caro ai primi fedeli , e per il corso 
dei secoli a noi serbato dalla tradizio- 
ne e dai Padri. 

Ora la Chiesa ha sempre tenuto san- 
to il segno della Croce, come il vessil- 
lo trionfale di Gesù Cristo , sul quale 
morendo pacificò col suo sangue tu Ite 
le cose, che sono sulla terra e nel cie- 
lo (1); e come il legno, cui egli attaccò 

(J) Coloss. 1. 20. 
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la sentenza di morte data contro gli uo- 
mini, scancellandone Io scritto, e mu- 
tandola in grazia di salvezza (1). Per- 
ciò i Santi Padri chiamano questo vi- 
vifico segno onore della fronte, segno 
fedele, fortezza di vita, gran bene, scu- 
do inespugnabile^ spada regia da vin- 
cere e disfare il demonio (2). E parti- 
colarmente S. Giovanni Crisostomo (3) 
è talmente preso dalla sua lode che , 
con infinita ripetizione, qnasi uomo che 
mai trova fine all' encomio, chiama la 
Croce speranza dei cristiani , risurre- 
zione dei morti, duce dei ciechi , vìa 
dei traviati, gruccia dei zoppi, conso- 
lazione dei poveri, freno dei ricchi, di- 
struzione dei superbi, giudice degli 
ingiusti, libertà degli schiavi» lame a* 

(1) Coloss. n. 14. 

(2) Gretser. de Cruce IV. 64. 

(3) Homil. de Crac. Domin, 
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gli ottenebrati, gloria dei martiri, asti- 
nenza dei monaci^ castità delle vergi- 
vi, gaadio dei sacerdoti , fondamento 
delta Chiesa , e più altro che per bre- 
vità non riporto. 

Onde fu con sapientissima ragione il ' 
^comparire della Croce a Costantino Im- 
peratore, colle sindboliche parole - hoc 
signo vince - con questo segno abbi vih 
torta. Perchè ciò fu detto non tanto let- 
teralmente della vittoria su Massenzio 
e della presa di Roma, quanto aHego- 
ricamente delle vittorie su i falsi idoli 
e vane passioni del Gentilesimo, che al- 
lor allora era venuto all'estremo di sua 
possanza. Né credo medesimamente , 
che il padre d'ogni civiltà e il ristora- 
tore della società umana a seconda del- 
l' Evangelio, S. Benedetto, siasi fatto a 
caso apostolo della Croce. Imperocché 
a lui fu dato inalberarla sull'ultimo ri- 
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fugio deir idolatria, e per la sua sayia 
instituzione si doyea dar l' ultima ma* 
no alla grand-opera di tramutare i co^ 
stumi gentileschi in cristiani, e piega- 
re gli spiriti a quella scuola d' umiltà, 
di che Iddio lo fece si buon maestro. 

Bene adunque dissi, che col presen- 
•te libretto offro ad ognuno il rimedio 
di che abbisogna. Gonciossiachè la de- 
Tozione della Croce di S. Benedellaè 
strettamente unita al più gran mistero 
della nostra augusta religione cattolica, 
ed oltre le meraviglie di che qualsiasi 
Croce sempre diede splendore, yi si 
aggiungono una benedizione apostolica 
ed un ricco tesoro d' indulgenze, onde 
1' accrebbe la S. M. di Benedetto XIY. 

Leggi adunque questo libretto, e pò* 
ni la santa Croce come segno sul tno 
cuore^ come segno sul tuo braccio (1); 

(i) Cantic. 8. 



cioè, come spiega S. Ambrogio (1) : „ 
Cristo segno nella fronte^ segno' nel 
onore, e segno nel braccio; nella fron- 
te, perchè ognora lo confessiamo; nel 
cuore , perchè sempre l'amiamo; e 
nel braccio, perchè sempre operiamo 
il bene. Cosi pregando e combattendo 
durerai fedele sino alla morte, e in 
quel momento la Croce di scudo ti si 
cambierà in corona per tutta Feter* 
nità. 

(0 Lib. de Uae. Vili. 
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CAPITOLO I. 

/ benefizi della Croce spiegati nelle 
sue figure. 

Il nostro Salvatore Gesù Cristo, sic* 
come Iddio, Sapienza infallibile , non 
permise che gli avrenisse o fosse fatta 
cosa alcuna nel mondo senza qualche 
mistero o ragione. Egli infaUi prese so* 
pra di sé, oltre TniBcio di redentore, an* 
che quello di nostro maestro, tutto a fine 
di raddrizzare il nostro cammino per 
giungere alia felicità.Non si può dunque 
credere, eh' egli volesse morire sopra 
una croce, senza che a ciò lo movesse- 
ro sapientissime cagioni. E S. Agosti- 
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no apertamente disse (1): a Che Gesù 
Cristo essendo morto perchè volle, mo- 
ri ancora quando volle, né senza ca- 
gione scelse piuttosto la croce che un 
altro istrumento di morte ». 

E di vero sono celati nella Croce 
grandi misteri , come dall' istessa tra- 
dizione dei pagani, dalla sua naturale 
forma, dalle figure d' essa nelle sante 
Scritture, e dalle sue significazioni mi- 
stiche si ricava. 

E prima^ sappiamo degli Egizj , che 
ne'loro caratteri geroglifici , la croce 
significava la vita avvenire; come ri* 
porta Rufino (2). I fiomani usavano in 
più cose date a loro venerazione e ri- 
spetto sommoii segno della croce.Guar- 
date la forjpa dei trofei militari, che 
s'inalzavano ai vincitori, e vedrete che 
rappresentano questo segno. I Canta-^ 
Ira e Sipara dei vessilli che altro di- 
mostrano se non la croce? Gli uni e gli 
altri erano aste ornate d'oro ^ sormon- 

(0 Epist CXX. 26. 
(8) lib. IL Histor. 29. 
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tate da un altro legno orìzzontalevdon- 
de pendeva un velo di porpora ad oro. 
Le aquile ad ali spiegate messe in al- 
to sull'aste, e gli altri segni militari , 
eh' avevano sulla cima una mano od 
altra imagine, sempre terminati da due 
ali, richiamano pure alla mente questo 
seguo (1). Talmentechè Costantino, nel 
voler ridurre il vessillo imperiale, a 
fine di ricordare a'soldati quella Croce 
per la quale aveva vinto, non fece al- 
tro che aggiungervi da capo il simbo^ 

Io "^ che voleva dire CAm^u^; quasi gli 
premesse solo di nominare colui don-< 
d* ebbe la visione, non Pogetto d'es* 
sa (2). Anzi in quelPistesso monogram* 

ina}^ la X ^ testimonio d'una tradizio- 
ne dei pagani, della quale parla Platone, 
dicendo: a Che Ja virtù secondo il pri^ 
Vfio Iddio è nell'universo fatta a forma 
di X o d^ ^1^0^^ (3) » • Ciò che Platone 

(0 Tertullian. ÀpologeU adv. geni, 
(2) Euscb. lib. IX. HUtor. 9. 
fj) S. Juàtiu. Àpolog, il} e Joann. Lang^ 
in Ann, 
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disse, dopo letto nei libri mosaici il 
fatto del serpente di bronzo. 

Ma è più. mirabile di ciò il vedere 
che in molti usi salutevolissimi agli uo- 
mini fino da remotissima antichità s'a- 
doperò questo segno, ^antenna d' una 
nave fu sempre foggiata a figura di cro- 
ce; e ad essa è appesa la vela, per la 
quale la nave cammina e giunge al por- 
to: nel che è facile rieoAoscere Gesù 
Crisio Salvatore del mondo attaccato 
alla croce. E qualunque agricoltore 
nel voler fendere la terra e acconciar- 
la al seme ch'ei vi dovrà piantare, non 
si è sempre servito di questo segno ? 
Il ferro unito alla stiva nell'aratro for- 
ma palesemente una croce. Infine gli 
Uomini medesimi, se vogliano chiede- 
re' sollievo oai numi immortali o ad al- 
tri loro simili, eglino per natura apro* 
Ufo le braccia, ed eccoli pure a rappre- 
sentate fa 'Croce; Ami la divisione i- 
stessa del cielo nei suoi quattro lati di 
settentrione, oriente, mezzogiorno, i 
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occidente è altresì a forma di croce (1). 
Apriamo le Scritture, rischiarando- 
ne le ombre misteriose e facendo alza- 
re il velo delle cose coperte ai Santi 
Padri: ed ecco amplissime lodi e nobi- 
lissime figure di questo segno.((Quan- 
do il popolo combatteva contro Ama- 
Icch (2), dice S.Giustino (3), e il figlio 
di N^ve soprannominato Gesù si bat- 
teva nelle prime file, lo stesso Mosd 
pregava a Dio, distese ambedue le brac* 
eia; Ur poi e Aronne gliele sorregge- 
vano tutto il di, perchè, lui stanco, non 
si abbassassero. Imperciocché se pure 
un attimo ei rimetteva da questo segno 
imitante la croce^ il popolo perdeva, 
come nei libri di Mosè è scritto; se poi 
rimaneva in quella positura, Amalech 
avea la peggio. E il forte era forte per 
la croce: non perché Mosè si pregava , 

(4) S. Maxim, hom. II.; e Miiiut. Felix in 
Octavioi e Ambros. serm. LVI. 

(2) Exod. II. 

(3) DialoQ, cum Tfiph.} c TerlulUau. adv. 
Marcion. lib. Ili. 
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il popolo vinceva) ma perchè essendo a 

testa della battaglia il nome di Gesù, 
egli mostrava il segno della Croce. )> E 
altrove sì degnò Iddio accennare il mi- 
stero della Croce per meszo delio stes- 
so Mosè (1), quando benedisse a Giù* 
seppe, dicendo: Come del primogeniio 
del toro è la di lui bellezza^ e le sue cori- 
na sono di monoceronte'^ con essi pren^ 
derà le genti da un capo all' altro della 
terra. Ciò che il predetto S. Giustino 
e dopo lui Tertulliano (2) spiegano di 
Gesù Cristo aggiungendo, che le corna 
d' un monoceronte messe sulla testa 
d'un toro ritraggono maravigliosamcn-* 
te questo segno della Croce. Di fatti 
sta in mezzo diritto e prominènte un 
corno, e di lato sono applicate altre due 
mostranti al vivo la Croce. Si dice poi 
che con essi ha preso le genti da un 
capo all' altro della terra, poiché il 
sacramento della Croce le ha vinte e 
soggiocate. Non riferirò la notissima 

(I) Deuteron- 33. 17. 
(2j ibid. 
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istoria del serpente di bronzo inalzato 
in mezzo al campo là nel deserto, do- 
ve guardando i feriti dai morsi dei ser- 
pi si risanavano; né le allusioni dei 
Santi Padri all' Agnello Pasquale, che 
al fuoco s'arrostiva in forma di croce; 
perchè uno spiedo lo trapassava dalle 
parti inGme sino al capo, e un altro a 
seconda delle scapole, dove le zampo 
anteriori dell' agnello s' affigevano (1). 
Ma certamente uno dei migliori luoghi 
della Scrittura, dove lo Spirito Santo 
ha adombrato la Croce e i suoi mira^ 
bili eOelti, egli è nella profezia d' E- 
zecchiello; quando il profeta (2) vide 
sei uomini scorrere la città e scrivere 

• 

il Tan, eh' è una lettera a questa for* 
ma T, sulla fronte degli uomini zelanti 
dell' onore di Dio, i quali soli furono 
salvi della strage che venne appresso. 
Ognuno vede quanto e propriamente e 
misticamente questa figura e questa 



(4) S. Justlii. Dialog, cum Tri/ph. 
<2) Ezech. XX. 
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visione rispondano bene alla Croee (1). 
Finalmente passando al mistero ch'è 
nella forma della Croce^meglio non pò- 
tremo spiegarlo che colle parole di 
S. Paolo, là dote dice: Affinchè possia- 
te comprendere con tutti i Santi^ quale 
sta la larghezza e lunghezza^ la subli- 
mità e il profondo (2). Il qual tratto è 
spiegato da S. Ireneo, S. Agostino, San 
Girolamo, e Teofila Ito come significa- 
tivo della Croce. Imperciocché il legno 
trasverso è la larghezza^ la sublimità 
è quel prezzo che sovrasta al tras- 
verso, la lunghezza è il rimanente 
dell' asta insìno a terra, e il profon- 
do è quello che sta piantato nel suolo. 
£ S. Agostino insegna (3), esser qui 
celata tutta la perfezione cristiana; il 
profondo infatti rappresenta la f$de, la 
sublimità la speranza, la larghezza la . 
carità, la lunghezza la perseveranza. 
Di più il Nìsseno(4) vede in questo se- 

(1) Bcdà in QuoesU in Genes, 

(2) Ephes. 3. 18. 

(3) Epist. CXIX. et CXX. 

(4) Scrìn. I. de Resurrect. 
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gno della Croce espresso, che i celesti, 
ì terrestri, e grinfernali spiriti devono 
tutti adorare Gesù Cristo. E di vero il 
legno superiore signiGca il cielo aper* 
to per la sua passione e Iddio placato, 
la parte inferiore profondata nel suolo 
indica V inferno deserto e il diavolo 
vinto, il legno trasversale volto a o- 
riente e a occidente allude a tutto il 
mondo redento e salrato. 

CAPITOLO II. 

Religiosa della Croce sino dai primi 
tempi del Cristianesimo. 

Dalle figure sino qui svelate, ma più 
dal pensiero che il segna della Croce 
era stato santificato dal nostro Salva- 
tore, il quale l'aveva fatto diventare da 
strumento d'ignominia e maledizione 
in strumento di gloria e di salute, ven- 
ne che sino dai più remoti tempi del 
Cristianesimo ebbesi grandissima re- 
ligione di questo segno. A tale che 
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d' esso si è sempre yaluU e vale la 
Chiesa, si nel formare o conferire i sa- 
cramenti, come per benedire qualsiasi 
cosa o ad invocare il nome del Signore 
contro i demonj. 

Marziale discepolo degli Apostoli 
scriveva: Che i fedeli devono avere la 
Croce del Signore non solamente nel- 
la mente e nella bocca» ma ancora in 
segno (1). Qui è manifestamente espo- 
sta la tradizione apostolica di segnare 
sé medesimi e V altre cose colla Croce. 
Tanto vero che S. Dionigi, il quale pa- 
rimente poteva averlo avuto di tradi- 
zione apostolica^ afferma: Che in tutti 
i sacramenti s' adoperava il segno del- 
la Croce (2). S. Giustino pure ci rende 
testimonio antichissimo del costume 
sino a noi venuto di formare la Croce 
colla destra. Infatti nella questione 
centesima decima ottava, alla doman- 
da dei gentili, perchè i cristiani pre- 
gassero verso oriente, risponde: « Noi 

(1) Epist. ad Burdegal» 8. 

(2) De Bccles. hierarch. 4. 5. 6, 
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}) net tempo della preghiera volgiamo 
)) la faccia aliorienle, perchè è più ec- 
» celleote deli' altre parti del mondo ; 
» nella stessa guisa che segniamo col*. 
1) la mano destra in nome di Cristo 
» qaelli eh' abbisognano di questo si- 
» gillo, essendoché la destra vien gin- 
» dicala più nobile della sinistra,qaan- 
D tunque non differiscono per la nata- 
I) ra ma per la posizione, )> 

Quanto poi all' uso religioso di for- 
mare sulla fronte il segno della Croce, 
celeberrimo è il testimonio di Tertulr 
liano, che i Protestanti indarno cerca* 
no di spiegare altrimenti. » Ad ogni 
n cammino, egli dice, ad ogni arrivo 
» neir entrare, e nell' uscire, nel ve« 
u stirsi, nel calzarsi, alle lavande, alla 
)> mensa, ai lumi, nei Ietti, e nei seggio 
» dovechessia la società civile ci rat- 
n tenga, logoriamo la fronte col segno 
della Croce (1). )> E notate la parola te- 

(4) „ Ad omnem progressum , atque pro- 
„ motuin, ad omnem aditum, et exitum, ad 
„ restUum, et calceatum, ad lavacra, ad mea« 
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rimuSf 2o^oriamo,TÌtissìma ad esprime- 
re, che per molto ripetere di quésto 
segao quasi si faceva un solco sniU 
pelle. Gli altri Padri a una voce fauna 
testimonianza di questa religiosità. O-^ 
rigene ne parla nell'Omelia sesta sul 
decimoquinto capo deir£sodo (1); San 
Basilio la novera tra le prime aposto- 
liche tradizioni (2); S. Giovanni Criso- 
stomo ripete che tutti i sacramenti si 
facevano col segno della Croce (3); San 
Agostino ne fa menzione nel primo li- 
bro delle sue auree Confessioni (4);Saii 

„ sas, ad lumina, ad cubicula, ad sedilia • 
„ quacumque nos conversatio exercet, froa- 
„ tem cracis sighaculo tertmus ( Ve Coron. 

(0 y> Timor et tremor cadunt super eos 
„ ( Demones ), cum signum in vobis viderint 
„ crucis tldeliter fixum etc. „ 

(2) Lib. de SpiTit. Saneto, 37. 

(3) Mom. IV. in UìMatth. 

(4) „ Signabar jam signo crucis et condie^ 
„ bar sale Chrisli ( Confess. lib !. e. U). „ 
Ed altrove, dice: „ Quod signum ( crucis ) ni^i 
„ adhtbeatur, sive frontibns credentium , si- 
,4 ve ipsi aquae qua regeneranlur, sive olco 
,, quo Chrlsmate inangunuiry sive saerifieio 
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Cipriano dicc:La fronte pura col segno 
di Dio non potè sopportare la corona 
del demonio e si riserbò alla corona 
del Signore (1). S. Ambrogio ci esorta 
a cominciare ogni nostra opera col se* 
giio delia Croce (2); il medesimo fa San 
Cirillo nelle sue Catechesi (3). «Dipin-' 
giamo, dice Efrem (4), sulle porte e 
sulle fronti nostre, e sulla bocca, e sul 
petto, e in tutte le menabra il segno del- 
la yita: armiamoci di questa insupera- 
bile armatura dei Cristiani o.» Spesso^ 
aggiunge S. Girolamo ^5), fortifica la 
tua fronte col segno della Croce;» e al- 
trove: a La mano ad ogni passo disegai 
la Croce (6) ». Finalmente S. Gregorio 
Nazianzeno riferisce, che gli stessi sol- 
dati usavano di secarsi colla Crocea- 



cpio aluntur,QihiieoniraritevpeTficitur( Traci. 
4i8. in loann. ).„ 
{\) Lib. de laps. in principio. 
(2) Serm XLIII. 
•(S) Calech, IV. et Vili. 
(4) De poenitent G.iii. 
{o) Kpist. €bd Demetriad. 
(6) Spisi, ad Eustoeh* 
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vanti di mettersi a mensa (l). E si che 
questo santo Arcivescovo era quanto 
mai si può dire religioso della Croce ! 
In uno dei suoi Carmi, i quali per una 
certa soavità greca e cristiana sempli- 
cità meriterebbero d'essere dati a mo* 
dello di poesia sacra, apostrofa il dia* 
volo perché fugga, e lo minaccia di 
batterlo colla Croce, aggiungendo su- 
bito: « La Croce sulle mie membra 
porto,' la Croce nei viaggi, la Croce sul 
cuore, la Croce è mia lode (2). » E net 
Giambico ventunesimo invila il cristia- 
no a segnarsi colla Croce , affermando 
aver lui usato di quest' arme con suc- 
cesso contro tutti i risebi. Per ultimo, 
onde non essere in6niti, citeremo Un- 
no di Prudenzio prima del riposo not- 
turno. « Fa, egli dice, quando chiama- 
» to dal sonno ti gitti sul casto letto , 

(4) Orat. l in lulian. 

(2) Srecvòu k^oli [tiì-tot t^iptùj ffraupv koc^ 

ylio; f-Carm. XXI. y 
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)) che la segni la fronte e il luogo del 
)) caore colla figura della Croce: laCro- 
» ce scaccerà ogni peccato; fuggono le 
» tenebre dinanzi alla Croce, e la men- 
)) te santificata con questo segno non sa 
» più vacillare (1). » 

Imperciocché a yero dire non era 
^à sterile questa religiosità della Cro- 
ce, anzi Iddio stesso se ne faceva pre- 
dicatore con tali e tante meraviglie,che 
basterebbe appena un libro intiero a 
narrarle tutte. Non sarà però discaro 
che ne tocchiamo alcuna, perchè cre- 
sca il mio argomento. 

(4) „ Fac, cum vocante somno 
„ Gastum petis cubile, 
,, FroDtem locumque cordìs 
„ Crucis figura signct: 
„ Crux pellet omne crimén, 
,, Fugiunt crucem tenebrae, 
„ Tali dicala signo 
„ Mens fluctuare ncscit. „ 
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CAPITOLO ni. 

Come Iddio si campiacesse accrescere 
questo culto operando meraviglie. 

E in prima Tertulliano nel princìpio 
dello Scorpiaco dice: Che i cristiani 
segnando o giurando non solo giovaro- 
no a loro medesimi, ma eziandio agl'i- 
dolatri. Anzi S. Epifanio racconta d'un 
Giuseppe, il quale non ancora cristia- 
no aveva cacciato i demonj col solo se- 
gno della Croce, e indi rendutosi cri- 
stiano avea disfatto nello stesso modo 
alcune incantazioni dei Giudei (1). E 
pare che il Signore volesse gIori6care 
la Croce specialmente agli occhi dei 
gentili, ai quali era abbominevolissimo 
strumento di supplizio e di morte. In- 
fatti, a detto di Lattanzio (2), accadde 
che, chiedendo solennemente gli augu- 
rj un Imperatore, il diavolo non volle 
dare risposta alcuna, perchè ivi era 

(0 Baeres. XXX. 
(«) Lìb. IV. e. a?. 
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presente un cristiano, il qaaie s' era 
munito del segno della Croce. 

Tale stupenda intenzione dell' Altis- 
i^imo è mirabilmente palese da ciò che, 
quando furono pieni i giorni per fare 
a tutto il mondo glorioso e sfolgorante 
Io strumento della morte del Salvatore, 
Iddio elesse predicatore e sostenitore 
di questa gloria un gentile, cioè Co- 
stantino. Sanno tutti la visione mera- 
vigliosa della Croce all' Imperatore , 
nell' atto che veniva contro Massenzio 
insignoritosi di Roma. Sanno tutti il 
prodigioso scritto- £'v tgutsi) vtxSccon 
questo abbi vittoria'^ sanno il mutamen- 
to fatto al vessillo imperiale^ e la rot- 
ta di Massenzio, e la presa di Roma, 
6 l'abolizione del supplizio della Cro- 
ce. Ma non è* già a tutti noto, che sino 
da quel momento i vessilliferi di Costan- 
tino furono assicura ti da ogni pericolo 
nelle battaglie.Chi portaYa il vessilloera 
invulnerabile: Sozomeno narra, che u- 
na volta colui che portava questo divi- 
no sogno delia Croce, vedendo irrom- 
pi 
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pere i Demìci da quella banda, e an 
nuvolo di dardi esserescagiiafoalla saa 
volta, diede il vessillo a un altro e pò- 
aesi, a suo credere, in saho, fuggendo 
alla lontana. Ma (mirabile cosa!) coiai 
il quale novellamente ebbe in mano la 
Croce, tuttoché d'ogni lato morissero 
i soldati e fosserglì lanciale contro mi- 
gliaja di freccie, fa incolume; laddove 
il misero disertore, lungi dalla batta- 
glia, e fuor della tratta del dardo , al- 
l' ìmproviso ferito malamente mori sul 
campo (1). 

Dopo Costantino le meraviglie della 
Croce vennero crescendo ognidì. Quan- 
tunque volte il Signore voleva richia- 
mare gli animi traviati al pensiero del- 
la redenzione o ravvivare la fede e il 
coraggio, ei faceva apparire questo se- 
gno. Sfolgorò lucidissimo sul monte 
Oliveto a'tempi di Costanzo Imperato- 
re, e ne ò testimonio S. Cirillo Geroso^ 
limitano in una sua Epistola a Costan- 

(1) Sozom. Hist. Eccles. lib. 1 e. 4.; e 
EuHcb. de vita Constantini, lib. l 
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zo. Fu veduto a^ tempi di Giuliano 
Apostata in mezzo a un cerchio di luce 
in cielo, quando si tentava la riedifi- 
cazione del tempio dijterusaiemme in 
onta di Gesù Cristo, è subitamente vi- 
dersi croci disegnate sulle vesti di qua- 
si tutti gli abitanti: n' attesta S. Gre- 
gorio Nazianzeno (1). Apparve la Cro- 
ce in cielo a' tempi aArcadio, quando 
era in sulFintraprendere la guerra con- 
tro! Persi persecutori dei cristiani: 
lo riferisce S. Prospero (2). Apparve- 
ro croci sulle vestimenta degli uomini 
a' tempi di Leone Iconomaco , quando 
gli eretici insanivano contro le sante 
imagini: tale assicura Paolo Diacono(3). 
Ma siccome gli uomini prendono 
maggior rispetto ed amore per le cose 
ond'ebbero giovamento, Iddio si degnò 
valersi di questo segno per operare 
meraviglie di questa- specie. Leggiamo 

(1) Orai. U.inJulian. 
(8) Lib, de promission. éivin part. IIU 
e. 34. 

(3) Vita Leon, iconomach. 
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in Eusebio (1) che, stando infermo di 
podagra nello stesso palazzo imperia- 
le un (al Probiano, e tormentandolo 
crudelmente ÌM4oiori, fa di presente 
sanato apparendogli una mirabile vi- 
sione. Perchè egli sebbene ?eouto al 
-Cristianesimo, errava con più altri nel 
non volere adorare la Croce; e però se 
gii fece manifesto un angiolo additan- 
tegli la Croce posta sull'altare, e fa^ 
centegli noto ch'ogni bettefixio era ve- 
nuto all'uomo da quella crocifissione. 
E il medesimo riporta (2), ch'una volta 
presso il ponte d' Iperieravi un drago 
sdrajato sulla strada pubblica, il qua- 
le arrappava pecore , capre , cavalli , 
buoi, ed anche uomini, facendone suo 
cibo; a questo andò innanzi il Vescovo 
Donato, senza spad«, senza dardo; e 
nel levare che fece il capo la bestia p^ 
divorarlo, egli còlla mano disegnò la 
Croce e sputò nell'avide canne del mo- 

(1) Hist. Ecclesiast. lib. II, 
{i) Ibid. lib. IX. 
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«tronche 5 ubi lo cadde estioio. Leggia*^ 
mo in S. Agostino M'una piissimae no^ 
bilìssima donna cbiamata Innocenza. 
Ella, fu miseramente presa in una 
«MuÉmaiia da qael male orribile, che 
-dicono «aacroy a detto di tutti i medi- 
civ quasi insanabile. Invano saggiati 
molli e crudeli rimedj 9 la buona fem- 
mina ringraziò Parte umana e miseai 
nelle mani' della provvidenza. Una not- 
te obe s'appresaava la Pasqua, ebbe in 
visione un avviso^ cbe nel giorno del 
battesimo se n' aod<'i&se alla chiesa, e 
facesse segnare la Gr«ce sul membro 
infermo dalla prima >itonita tra le neo- 
•cristiane cbe se le tosse parata davan- 
ti. Si fece,. e in quelFatto fu sanata(l). 
Mollo più meraviglioso è il seguente 
firodigio, perchè avvenuto a un nemi- 
co di Cristo. Giuliano Imperatore, a- 
vendo abbacidonato la religione de'suoi 
padri, continuamente rimproverava ai 
cristiani l'essere religiosi della Croce , 
chiamando ciò superstizione e fanati- 
(1) DeCivìt.Dei. Ub. XXII. 



9' 
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sino. Ma, come narra S. Gregorio Na- 
zianzeno(l), quando cominciò ad es- 
sere turbalo da certi suoni orrendi, e 
bruiti odori, e infocali speltri , effetto 
della sya fantasia scorruccìata, ricor- 
se Iremebondo al vecchio rimedio del- 
la Croce; e valse questo segno; si che- 
tarono i dcmonj, fu sgombralo il ti- 
more. 

Imperciocché sin d^allora Iddio vo* 
leva far. palese agli uomini, che contro 
queste vane imaginazioni ed altre ope- 
re diaboliche il gran rimedio è la Cro- 
ce. Lo disse gi» di sé medesimo il più 
volte lodalo >S. {Gregorio Nazianzeno, 
che col solo proferire il nome di Cristo 
o segnare colla Croce Paria, avea mes- 
so in fuga i demonj, e riportalo trion- 
fo sul nemico, non altrimente di quan- 
do Mosè pregava a braccia slese, sul 
monle ('3). E che cosa dirò dell' angcH 
slie provale da'primi monaci ed eremi- 
ti nella solitudine , per ardire del dia« 

(1) Orat. lll.tn Julian. 
(%) Carm. LXi. 
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volo,cho{K)teva tuUavia assai su quel- 
le terre? È nolo che questi spiriti m^T 
ligoi apparivano a S. Antooio, quale ia 
forma di leone quale d'orso e altre fie^ 
re /digrignanti i denti ;e urlanti spa-> 
ventosamente, ma non ardivano d' ac* 
costarsi nemmeno al santo anacqreta , 
hoì perchè si «segnava colla Croce (1). 
V è di più: essendoché V Abbate Sere^ 
no (2) ricorda che» nei primi tempi in 
cui cominciarono ad abitare i mona* 
steri otto o dieci monaci, i demonj a* 
veano tanta baldanza ad infastidirli, 
che quei buoni cenobiti erano astretti 
darsi muta nella notte, rimanendo al-^ 
cuni a recitare salmi e orazioni^ gu* 
stando frattanto gli altri un attimo di 
riposo. £ nulla ostante cresciuto ii nu-* 
mero, del gran potere del nemico non 
ne fu più altro, dice V Abbate Sereno, 
forse in virtù del segno delia Croce. 

Finalmente giova riferire la rivela- 
zione avuta da S: Patroclo Abbate, per 

(4) Cassiaii. CoUcU.WlL e. 48. 
(2) Sereu Abb. Calim VII. e. ta. 
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la quale si dimoslray che il se^no della 
Croce jò :balsarao salalevoKssiino con- 
tro le tentazioni del maligno, e i peri* 
coli Ai peoeare. Si trasformò una volta 
il demonio in angiolo di luce, e mostra- 
tosi al sanloAbbate, cominciò con mol« 
te astiate parole a persuaderla di ri- 
tornare al secolo e abbandonare la so- 
litudine. Ma.ruomo di Dio, cbe si sen- 
tì, subito scorrere per le vene come un 
faocO' pestilenziale, prostróssi in ora^ 
zione, pregando il Signore che facesse- 
gli*adempiere la sua yolontà. E tale o- 
raztoae, cbe mai non falla, ebbe tosto 
il suo effetto. Gonciossiaché eccoli com- 
parire un angido innanzi all' Abbate 
rapito in visione, e gli dicera: Se vuoi 
vedere il monda, ascendi su questa co*- 
lonna, e «cernerai quello cbe si faccia 
in esso. Infatti gli pareva d' avere a^ 
vanti una colonna di mirabile altezza. 
V'ascese, e di cola$sùvideomicidj,fur- 
ti, stragj, adulterj, f(A*nicazioni e tat- 
to il pessimo dell'universo. Ahi, escla- 
mò TA libate discendeaduj^ ahi Signoro! 
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dfsh ch^io non torni giammai in mezzo 
a tante abbominazioni, le quali, te con- 
fessando, aveva già dimenticato! Allo- 
ra l' Angiolo a lui : Lascia dunque di 
desiderare il mondo, che tu non peri- 
sca con esso Ini^ e vanne anzi nel tuo 
oratorio a supplicare i\ Signore; quel- 
lo che vi troverai siati sollievo alla tua 
peregrinazione. Andò alla celletta del 
suot)ratorio e trovò il segno della Cro- 
ce scolpito sopra un matfone; ond* eb- 
be inteso il dono di t>io e conósciuto , 
essere desso fortezza inespugnabile 
contro le inique tentazioni del demo- 
nio (1). E di questo cantava Paolino 
quando disse:<( Il segno e la confessio- 
» ne delia Croce invitta noi fortifica , 
)) né armiamo le membra del corpo , 
)) ma a Dio chiediamo Farmi della men- 
}) te, e benché esternamente sembri a- 
» mo inermi, portiamo però di tali ar- 
» ma, colle quali gli animi Qostri in 



(1) Gregor. Turoneu. VU* Fair. e. U. 
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ch'uscivano dall' Egitto, ed egli di 
quelli che rinuoziano al secolo , legi- 
slatore FuQo, legislatore l'altro , ma il 
primo della lettera che dof ea cadere, 
e il seconde dello spìrito vivifican- 
te (1). Ora sappiamo di Mosé, che a 
salvare il popolo, V una volta contro 
Amalecb e 1' altra contro i morsi dei 
serpenti, si valse solamente dal' segno 
della Croce. E così il Mosè redivivo 
nel petto di S. Benedetto propose ai 
fedeli il culto della Croce, contro Ama- 
lech, che può significare le tentazioni 
del mondo e della carne, e contro i 
morsi dei serpenti, che bene alludono 
ali'insidic del nemico infernale. 

Difatti esistono tuttavia manifesti 
e nobilissimi testimonj delia tenera e 
costante devozione diS. Benedetto' ver- 
so la Croce. È ancora in Roma nella 
chiesa di S. Benedetto in Piscinulay 
un' immagine venerabilissima di Ma^ 
ria così devotamente dipinta, che in* 

(I) Serm. IV. in Solemnit. S BeuedicU. 
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sino a oggi muove a pietose lagrime 
i bnooi cristianii Di essa è costanlissi* 
ma tradizione che fietiedeUo tuttora 
faDciuUo) quando a Hottia era dedito a 
coltivare gli studj liberali^ 1^ amasse e 
venerasse tanto. Questa effigie è dipin- 
ta cosi: la beata Vergine sostiene col 
braccio destro il pargoletto Gesù, e 
questi tiene nella sinistra una piccola 
Croce. Quasi a dimostrate che Bene- 
detto non voleva venerare la madre 
senza il figlio^ né il figlio senza la Cro- 
ce. E altresì stupendo documento di 
questa sua divozione la Croce di bronzo, 
sopravi Pimagine del Crocifisso,che si 
conserva nelPinsigne Santuario di S.Be- 
nedetto dì Subiaco ^ da presso il sacro 
speco del Patriarca.Dì questa pure un 
immemorabile tradizione riferisce^ es- 
sere stata essa portata colassù da Bene- 
detto medesìmo,quando fuggi la conver- 
sazione degli uomini per prepararsi con 
quella degli angioli alla sua grand' o- 
pera. Questa croce esaminata attenta- 
mente da uomini esperti fu giudicata 

3 
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tale, em pìmrmum rude artifictum ad- 
siipulaiur iUmssaeculibarbariem refe- 
rens^ come parla il manoscritto della 
sua storia (1).. Eccone la descrizione 
dalla quale maggiormente si vedrà es- 
sere ella tatta cosa di S. Benedetto. 
L' estremità superiore e le laterali' so* 
no terminate in forma ovale, e dentro 
vi sono incastonati tre smalti rappre- 
sentanti ciascuno una figura umana. 
Nel superiore y'è Timagine del Salva- 
tore in atto di benedire, in quello a 
destra la beatissima Vergine Maria, e 
in quello a sinistra S. Giovanni Batti- 
sta, verso cui S. Benedetto fu assai de- 
voto,' e cui pure dedicò una Chiesa a 
Monte Gassino. L'asta inferiore della 
croce é interrotta da un' altra piccola 
fascia trasversa pure ovale. Siegue in- 
di un quarto smalto distante dal centro 
egualmente che gli altri, nel quale ve- 
desi la figura d' un santo eremita che 
tiene in mano un bastone. Sino ad ora 

(0 ExArchiv. S. Spec SablaccQ. 
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é stata credala imagiiie di S. Antonio, 
o altro padre del deserto; ma io la cre- 
derei piuttosto odi S. Basilio, che San 
Benedetto chiama nella Regola santo 
Padre nostro (l), o meglio di S* Mar- 
tino yescoTO di Tours che fu partico- 
larmente caro al Patriarca^ e cui an- 
che dedicò una Chiesa a Monte Gassi- 
Bo. Né ai conoscitori d'antichità eccle* 
siastiche farà meraviglia che o S. Ba- 
silio o S. Martino, qual che si sia , ve-* 
sta alla monacile, quandoché si sa be^ 
ne che era segno di costumatezza ve- 
stire in tal guisa, i Vescovi hanno an- 
ch'oggi alcune vesti ch'ebbero origine 
dalle monastiche (2). Dopo questo 
smalto l' asta va a finire in punta; e 
tutta la Croce é poco più lunga di un 
palmo. 

Che diremo poi dell'uso che il Santo 
faceva di questo augustissimo segno ? 
Abbiamo ne' Dialoghi di S. Gregorio , 
dove non é certo descritto tutto quello 

(I) Regul, S. Btned, cap, LXXIII. 
(t) Vide ThomassiD.^ de Beneficiis. 
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che BencdcUo operò, più e più mcravT^ 
glie fatte da lui col solo segno della 
Croce. Quando se gli offerse alla vista 
un ucello nero e infernale, che indica- 
va la tentazione prossima, egli lo scac- 
ciò colla Croce (1)« Quando Tolcvano 
i falsi fratelli dargli a bere il veleno , 
U Santo saputolo per divina illustra- 
zionC) col segno della Croce fece rom- 
pere il vaso (2)» E allora quando il ne- 
mico infernale eccitò fiamme fantasti- 
che, S. Benedetto nou diede altro ri- 
medio ai monaci che segnarsi colla Cro- 
ce, e Piltusione svanì. Finalmente quei 
monaco turbato da vani e superbi pen- 
sieri, appena fu segnato dal Santo Pa- 
dre colla Croce» fu libero dallo spirilo 
maligno (3). Per ultimo egli ordina nel- 
la sua mirabile Regola (4), che.il no- 
vizio sottoscriva la formola di soa 
professione col segno della Croce. Tan- 

(1) mcXoq, lib. II. e a 

(2) Ib. e. 3. 
(à) Ib. e. 40. 

(4) iKegtt(. S. Bened. e. LVtll. 
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to era a lui venerando e caro questo 
segno. , 

Basterebbero tulle queste testimo^ 
nìanze e considerazioni per jiccrcditar 
re la tradizione, che S« Benedetto aves- 
se da Iddio rivelazione delle lettore. e 
pregbiere che sono scolpite sopra e in- 
torno la Croce o Medaglia, che indi da 
lui fu noniinata. Ma vi si può anche 
aggiungere, che nelPInnoGiambico Ar- 
chilochio di Paolo Diacono sui miraco- 
li di S. Benedetto (1), tra le altre me- 
raviglie che s^accennano , assicurando 
di riferire quello ebe manca della vi^ 
la fatta da S. Gregorio» vi sono que- 
ste parole: Aetherplutt numismaia, col- 
le quali parmi si confermi la nostra o- 
pinionc. £ tal pensamento viene anche 
ratificato dalle parole usate nella bene-^ 
dizione delle medaglie approvata dal- 
la S. Sede Apostolica (2). Y'è scritto 
iafatti cosi: Deus omnipoiens tU.y sup- 

(1) BibHothec. Yeler, Patr. Tom. XIU. 
pag< 167. 

») Vedi Gap, X, 
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pUces te rogamus^ ui per tntercessionem 
S. Patrie Benedictt\ hie sacris Numii- 
matibus litteris ae characteribue a te de- 
signatie etc; e più sotto: Qui Sancttim 
Nomen tuum litteris ac characteribus s 
te designatie invoeaverit etc. 

Ma ella-è ora che passiamo a deseri- 
vcre questi caratteri e lettere^ e spie- 
garne la ragione e lo spirito. 

CAPITOLO V. 

Si descrive e spiega ìa Croce di 5. Be- 
nedetto consentanea alla sua Regola 
e ai Santi Padri. 

La Croce di S. Benedetto è impressa 
sopra una medaglia fino da recaotissi* 
mo tempo. La sna forma (1) è alquan* 
4o simile a quella del Sacro Ordine Ge- 
rosolimitano: imperciocché le quattro 
fascic che la compongono sono terjnina-r 
te da una linea curva che le va aliar- 
ci ) Vedi la sua figura in principio di que- 
*'*' opuscolo. 



• I 



43 
gando fino air estremità. Ond' essa è 
chiusa dentro un'ellisse a fascia larga, 
e lascia nei suoi quattro spazj quattro 
triangoli sferici, dei quali formano due 
lati le linee curve della Croce , e il 
terzo quella parte d'ellisse ch'esse ab- 
bracciano. Nei triangoli sferici, sulle 
fascie della Croce, e sulla fascia del- 
l'ellisse, che circonda tutto, sono im- 
presse alcune lettere; ma le misterio- 
se, di cui parlavamo, sono soltanto sul- 
la Croce e sull'ellisse. Quest'ultime for^ 
mano alcuni piccoli sensi di giaculato- 
rie , tutta religione e tutto amore di 
Dio, e additano chiaramente che l'uso 
di questa Croce è contro qualunque 
tentazione o inganno diabolico. 

In ciascuno dei triangoli sferici è 
una di quéste quattro lettere, comin- 
ciando sempre a dritta dalla Croce. 

C. S. P. B. 
che vuol dire 

CRUX. SANCTI. PATRIS. BENEDICTI - 

Croce del Santo Padre Benedetto. 
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Sulla fascia perpeildicolare delia 
Croce è scritto: 

Gt Sf St M. L, 

che dai nostri Benedettioi di Geriiia« 
nia (1) trovo spiegato, 

CRTJX, SACRA. ^IT, MIHf, hVX^ 

e dagli Italiani (2), 

CRUX, SANCTA, SIT, MIHl. LUX; 

con piccolissima differenza, significane 
do Pana e Faltra: Za Croce s^nta sia a 
me luce. 
Solla fascia orizzontale è scritto ; 

N, D. S. M. D. , 
che i Tedeschi spiegano, 

(i) Wecittt et virtut. Crucis^ sive jVu- 
mismati' S. Bfin^dicU eie Sa1isbur|[i, Typ. lo< 
ann. Bapt, Mayr Aulic. Academ Typogr.'i664. 

(2) BlfeUi virtù della S* Croce impron- 
t<Ua nella Medaglia del SaniisHmo Palriar- 
ca Benedetto. Velletfi, Tip<igraf. dì liuigi Sar- 
tori. 1832. Ed anotic: Santissima Croce del 
Pairiarca S, Benedetto AbbcUe. Ancona. Per 
Sariorj Cherubini 1840. 
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NON. DRAGO. SIT. MIHI. DUX, 

e gritaliani, 

NON. DAEMON. SIT. MIHI. DUX; 

e significa: Non il Drago ( ovvero il 
Demonio ) sia a me duce. 

Finalmente sulla fascia dell'ellisse , 
coinincìando d'alto e girando sulla si- 
nistra della Croce, sono impresse le 
seguenti lettere; 

V.R.S.KS.M.V.S.M,Q.L.I;V.B. 

che i Tedeschi leggono^ 

TADE. RETAO. SATANA. NUNQUAM, SUA- 

DE. HHHÌ . VANA. SUNT. MALA. QUAE. 

LIBAS. IPSA. VENENA. BIBAS, 

e gritaiiani, 

VADE. RETRO. SATANA. NUMQUAM. SCA- 
DE. MIHI. VANA. SUNT. MALA. QUAE. 
LIBAS. IPSE. VENENA. BIBAS. 

e significa: Vanne addietro^ o Satanas- 
sOy mai tu possa persuadermi vanità ; 
sono cose cattive quelle che spargi^ deh 
gli stessi veleni tu bevi^ ovvero secondo 
gl'Italiani* deh tu stesso i veleni bevi. 

3* 
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Nella parte superiore della fascia , 
tra l'ultima lettera a destra e la prima 
a sinistra, in alcune Medaglie v'^ una 

Croce ^^ in altre il Monogramma! US ; 
l'nna e l'altro ad indicare, ch'ogni vir- 
tù di questa divozione dipende dalia 
fede in Gesù Cristo. 

Ognuno ved^, che la differenza tra 
la lezione dei Tedeschi e quella degl'I- 
taliani, quanto al significato dei ca- 
ratteri, è pfccolissima ; anzi non con- 
siste che nelle tre parole Sacra, Dra- 
eo,edIpsa^ alle quali i Nostri hanno 
SOS ti tu i ioSancta, Daemony ed Ipseysenia 
perciò alterare menomamente il senso. 
Pure, se avessi ad esprimere la mia o- 
pinione, direi che la buona elezione è 
quella dei Benedettini di Germania; ne 
l' italiana è altro che una corruzione 
della prima, venuta dalla smania di 
spiegarne meglio il senso. E ciò argui- 
sco, primo dall'essere tolta ogni mìsu* 
ra di verso nelle giaculatorie della Cro- 
ce, sostituendo Sancta e Daemon a Sa- 
cra e Braco; laddove con queste uhi- 
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me parole si forma un ben misarato 
pentametro; come dell'ultima giacula- 
toria viene apertamente un distico. Se* 
Gondo, perchè la prima lezione spira, 
meglio l'antica forma di stile , e chia- 
Famente lo accenna la voce Braco ri- 
petuta in questo medesimo senso le mi^ 
gliaja dì volte nell'Apocalisse, e corri, 
sponde alla maniera del Vade retro , 
Satana , ch'è tolto di peso dal cap. 8. 
di S^ Marco vers. 33. Finalmente la- 
maggior parte de' miei lettori verrà 
nella mia opinione, tosto che avrà scor- 
so il resto di quesi' istoria. Ma non oc- 
corre qui anticipare la narrazione. 

Checché ne sia, è indubitato che le 
giaculatorie sopraddette spirano tutta 
la semplicità e rozzezza del quinto se- 
colo, e tendono a spiegare gii effetti di 
questa santa Croce: ciò sono , vincere 
qualunque illusione diabolica e respin- 
gere tutte le tentazioni del maligno 
nemico. 

Ora queste virtù sono applicate al 
segno della Croce per sentimento co- 
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mane dei Padri. Udite OigenerÉ tan- 
ta la forza delia Croce di Cristo, egli 
dice (1), che s'ella vien posta avanti m 
gli occhile ritenuta fedele .nella mente» ] 
si che si sguardi alla stessa morte di [ 
Cristo cogli occhi intenti dell* animo ^ 1^ 
non possa prevalere nessuna concapi- ^ 
scenza, nessuna libidine, nessuna in- 
vidia, ma subito alla sua presenza tat- 
to Fesercito del peccato e della carne 
vien messo in fuga d. « Col segno della 
Croce^ aggiunge S. Atanasio (2) , ogni 
operazione magica viene repressa , gli 
avvelenamenti diventano inefficaci^ tut- 
ti gP Idoli sono lasciati deserti , ogni 
voluttà irrazionale s'accheta, ogni uo- 
mo mira dalla terra al cielo »; e più 
sotto: a Una volta, dice (3), i demonj 
con vane apparenze ed illusioni di cose 
confondevano gli uomini, impadronitisi 
dove delle fonti, dove de'fiumi, pietre, o 

(1) Exposit. in Ep. S. Pauli ad Rom, 
lib. vi. 

(2) De Incarnai. Verbi Dei. 
<3) Ibid. 
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legnile cosi presti gioàamen te sbalordi- 
Tano gli sciocchi; ntia appena venuto il 
Verbo di Dio, (ali fantasmi ed illusioni 
cessarono: infatti valendosi Tuomo dei 
solo segno della Croce, scaccia da sé i 
loro inganni » ; e poco appresso; « Ven- 
ga, esclama (1), venga oltre chi vuol 
fare saggio delle cose da me dette e 
nei prestigj del demonio, neirimpostu- 
ra de' vaticinj, nei miracoli delta ma- 
gia usi del segno della Croce da lui de- 
riso, ed invochi il nome di Dio, e ve- 
drà come per timore di ciò i demonj 
fuggano, i vaticinj s'ammutoliscano, le 
magie e gli avvelenamenti cadano a 
vuoto ». S. Gregorio Nazianzeno pro- 
pone per rimedio contro l'ira il segno 
della Croce, anzi dice che tutte le cose 
temono questo segno, ed afferma aver- 
lo provato efficacissimo contro qualun- 
que tentazione (2) S. Antonio anacore- 
ta d'Egitto, quando i diavoli in mille 
guise trasformati visibilmente lo tra- 

(\) De incarnat Verbi Dei. 
(2) lambic, XXI. 
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vagliavano, fattosi il segno della Croce 
ad essi non rispondeva altro che : Se 
voi avete alcun potere sopra di me , 
traete innanzi, assalitemi; ma se voi* 
non potete nulla, a che indarno mi tur- 
bate? conciossiachè sigillo e muro di 
sicurezza è per noi la fede nel nostro 
Signore (1). E il Benedettino Gersen , 
nel suo inimitabile Trattato dell'Imita- 
zione di Cristo, scrive: « L'inimico 
demònio non paventerai se tu stia guer- 
nito di fede, e della Croce di Cristo 
marcato ( Vers. di Cesari) (2) ». 

Ma vcggasi come bene S. Benedetto 
istesso abbia adombrato la preghiera 
e lo spirito di queste giaculatorie, nei 
Prologo della sua mirabile BegoIa.Egli 
vuole ivi spiegare quelle parole del 
Salmo decimoquarto che dicono: il 
nulla s* è ridotto al di lui cospetto il 
maligno^ e il fa in questa guisa: u Co* 
Itti il quale ridusse a niente il maligno 
» diavolo che insinuavagli alcuna cosai 

(0 Alhanas. Vita S* Anton. 
(2) Lib. U. cap. xii. 9. 
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» e Io respinse d^ innanzi ii silo cuore 
» colia slessa insiuuaziooe di lui, e 
» prese i bassi peasieri dell' iniqua 
» schiacciandoli sovra Cristo (1)». Chi 
ben rifletta scorgerà qui gli stessi spn* 
limenti che nella preghiera Vade retro 
Satuma già bene esposti; ma assai me* 
glio ancora li riconoscerà nel seguente 
brano di Gersen. « All'anlico avversa* 
rio, egli dice (2), dà la colpa di tutto 
ciò che di cattivo e di turpe ti rappre- 
senta. Di alni: va via, spìrito immon-^ 
do; ti vergogna, o infelice: or sei ben 
sozzo, che tali brutture m^ metti den- 
tro. le orecchie. Togliti da me,seduttor 
maledetto; tu non avrai in me alcuna 
ragione; anzi con meco starà Gesù , 
siccome forte combattitore, e tu ne ri- 
marrai svergognato ». Non lascerò per 

(4) „ Qui inalignum diabolum aliqiia sua- 
„ deniem sibi cum ipsa suasione sua a con- 
„ speclìbus cordis sui rospuens, deduxit ad iiì- 
„ hiliim, et parvulos cogiialus ejus lenuit et 
„ allisit ad Christuni „. 

\,t) De Imitai. ChriH. lib. 111. cap. Vi. 6. 
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ultimo di riferire le melliflue parole di 
S. Bernardo, il quale ci esorla a vince* 
re il nemico, con tali parole:* Sempre 
lo spirito della carne spira mollezza, lo 
spirito del mondo cose vane, lo spirito 
della malìzia cose ree. Quante volte a- 
dunqne il pensiero carnale flagelli là 
mente siccome suole; quando per e^ 
sempio la smania del bere, dei cibo , 
del sonno o altro che appartenga alia 
carne accende in noi desiderj mondani, 
teniamo per certo essere questa insi- 
nuazione delio spirito della carne e re-^ 
spingiamolo come nemico dicendo: Va^ 
de retro Satana^ perchè tu non sai nul-* 
la delle cose di Dio, ma di più la tusif 
sapienza egli è contraria (1) ». 

Simihnente si legge in tatti i libri 
di vita spirituale, che qui non riporto 
per amore di brevità. D'altronde ho già 
convenientemente provato, che lo spi- 
rito della Croce di S. Benedetto è to-> 
talmente consentaneo alla tradizione e 
ai Padri. 

(i) Senn. de Spiri t 
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CAPITOLO VI, 

Visione del Papa S, Leone IX. 

Non sembra che la devozione alla 
Croce di S. Benedetto si propagasse 
molto avanti il 1000; b almeno ci man* 
cano documenti da poterlo attestare. 
Forse dal secolo quinto insìno al deci* 
mo^ con tante perturbazioni civilii re* 
ligiosè, e monastiche, se ne venne im-* 
piccolendo la fama. Ed ecco come Iddio 
8i degnò di richiamarne il culto e rin- 
novarne la devozione, per mezzo d'uni 
uomo chiarissimo per santità che po- 
scia sali al Sommo Pontificato* 

Questi fu Brunone nato in Alsazia 
da Ugone GontNli Eginiskein e da Ei- 
levride, nobilissimi amendoe per pi^' 
sapia e religione. Iddio volle dimostra- 
re alla madre, quando n'era gravida , 
quale e qnant'uomo fosse colui eh' ella 
portava in grembo. Una notte infatti 
vcnnele dinnanzi in visione un uomo 
vestito d'abito religioso il quale Passi** 
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curava: avrebbe dato alla lace an fi- 
gliuol maschio, che un dì sarebbesi 
fallo grande innanzi a Dio, e gli met- 
tesse nome Brunone (1). Penso che 
quest'uomo in abito religioso compara 
so a Eiiewide non fosse altri che San 
Benedetto: io l'arguisco daireasere poi 
$tato monaco Brunone, e più eh' altro 
da quel che siegue. Ma V antico scrit- 
tore delia vita non ne dicenuU^. Certo 
è che sgravatasi diBrunone la madre se- 
condo la promessa, fu trovato mirabil- 
mente il corpo del bambino tutto chiaz- 
zato di crocette impresse (2); come se il 
Signore volesse mostrare in una la vo- 
cazione di Brunone alF accrescimento 
dei culto della Croce, e la consacrazio- 
ne di lui ai più subliiAi*ninisteri della 
Chiesa. Ciò fu ai 17 di lugUo dell' an- 
no 1002. Venuto grandicello il figliuo- 
lo, mandaronlo i genitori presso Ber- 
toldo vescovo TuUense , il quale avea 

(0 Àct. Ss. Ord. S. Benedicti. Saeciil. VI. 
nait. II. p. 54. 
. (Jtì Ibid. 
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\ce a fondato un gran collegio ove i giovai 
5aH( ni nobili ricevevano tutti gli utili in-- 
segnamenti sott'ottima disciplina. Qui- 
vi egli s'ebbe a compagno ed amico te- 
nerii^simo Adalbexone figlio dell'esimio 
Principe Federico. Il quale Adalbero- 
ne già fino d'allora tutto dedito alla 
mortificazione e alla pietà^ fu poi in- 
signe vescovo Mettense. Io intanto toc* 
co questi fatti in quanto che mi devo- 
no servire poco più sotto ad illuminai- 
re altri fatti, che senza questi parreb? 
bero affatto isolati ed oscuri. Ma ve- 
Ili amo alquanto più da vicino alla nar- 
razione proposta, lasciandone tutta la 
fede all'antico autore della sua vita. 

•Era dunque Brunone quasi sul com* 
pierc la sua educazione ed era un por 
jco più libero, cosicché poteva spesso 
recarsi alla casa paterna: né egli ciò 
faceva tanto per vaghezza del luogo e 
del giovanile umore, quanto per desìo 
del religioso conversare dei genitori* 
Una bella notte d' estate eh' egli dimo-« 
rava presso loro nel nobile suo easteU 
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bdi Egioiskeìm,' volle prendere ripò- 
so in an'anieDtssin» e fresca cameret- 
ta, la quale non era s) aliata dal soff- 
io, che un redile non vi si potesse in^ 
trodnrre. Ora avvenne che vi si str»- 
acinasse un gozzissimo e veleooso ro- 
spo, il quale salito sino alla destra go- 
ta del dormiente, e messogli ana delle 
zampe anteriori salle gnancie e l'altra 
sodo il labbro, fermando delle poste> 
riori la prima dietro l'orecchio e la se- 
conda sotto il mento, si diede a morder- 
lo e stringerlo orrendamente. A li^nto 
spasimo destatosi il giovano levò, allo 
le strida; e subito dato dalla palma 
forte dietro Toreechio, respinse da sé 
la venefica bestia sai ietto , non si ar- 
rìschiaodo di prenderla amezzoilcòr^ 
pò e indi strapparla, per tema ch'essa 
non stringesse vieppiù crudelmente. 
Ma il perfido animale benché cadendo 
sul letto avesse reso snono come dicbi 
scoppia, pure non indugiò un momen- 
to a risalire sul volto di Brunone, fui 
veggente, imperciocché «Icnni raggfi 
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ài luna si mettevano dentro la camera. 
Ratto corsero i servi al grido del pa* 
drena, con lami accesi e pieni di an- 
sietà e timore; ma giunti non videro 
nulla, essendo sparito anche il meno- 
mo indizio dello schifoso rettile. Scor-i 
gcvasi però, a testimonio della verità 
dell' accaduto, gonfio strabocchevol- 
mente il voltola gola e il petto del gio- 
vane, e dolori acerbissimi lo straziava- 
no cosi che portatolo a braccia in let- 
to, quanto prima s' infermò a morte , 
durando come in una specie d' agonia 
per due interi mesi. Non è a dire la 
pena dei parenti, ai quali venula me- 
no^ la speranza non altro pensiero re- 
stava che quello dei funerali. Ma il be- 
nigno Gesù, solito soccorrere cui man- 
ca la speranza negli uomini, degnossi 
di consolare quei pii genitori. Ed ec- 
co, un di che Branone, già perduta la 
loquela da otto giorni, se ne stava a 
volto supino e vegghian te, vide come 
una luminosa scala che dappiedi del 
suo giaciglio si levava, e trapassando 



58 

per la fenestra che gli era davanti, si 
stendeva sino al cielo. E giù per gli 
scaglioni di essa scendeva maestosa* 
mente un vecchio di vivissimo splen- 
dore e veneranda canizie, in abito mo- 
nacilè e avente nella destra un'asta so^ 
pravi una croce bellissima. Il quale , 
come fu presso all' infermo, colla sini- 
stra tenne la scala e colla destra so- 
vrappose la Croce alla bocca di quel- 
lo; poscia segnò colla medesima il luo- 
go del tumore, ed estrasse di dietro 
l'orecchio la materia purulenta del ve- 
leno. Dopo di che ritornossenc per la 
stessa via, restando il malato riavuto 
d'assai. Allora Brunone volse subito 
al suo Àdalberone che solo gli era dac- 
costo, e da questo sparsasi la notìzia 
dell'insperato miglioramento, tutta la 
casa cessò dai lunghi sospiri. Alcuni 
giorni appresso se gli ruppe la pelle 
dietro l'orecchio, e uscitone tutto il 
resto del vcleno,presto sano ed incolu- 
me si levò da letto. Allora e poi sem- 
pre narrando Brunone agli amici tan- 
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ta misericordia del Signore sopra di 
sé, affermava^ ch'egli in quell'estasi sp- 
bito riconobbe alla qualità del volto e 
dell'abito il beatissimo padre dei mo^ 
naci Benedetto. Brunone si re$e*poi 
monaco^ indi fu eletto vescovo Tullen- 
se, e nel 1048 ascese la Cattedra Ro- 
mana sotto il nome di Leone IX, e du- 
rò ricco d'opere e meriti a vantaggio 
della Chiesa sino al 1054; nel quale an- 
no se ne volò al cielo (1). 

Ora l'accrescimento del culto della 
Croce dopo questa visione é abbastan- 
za chiaro per quello che abbiamo in 
un' Epistola di S. Gregorio VII. Imper- 
ciocché, trattandosi d' una questione 
insorta tra Tigone e Gerardo nepoti di 
S. Leone IX circa il diritto à* avvoca- 
zia o protezione sopra il Monastero 
di Monache Wosencheimense vicino ad 
Eginiskein loro feudo, il gran pontefi- 
ce narra, ch'esso fu fondato da S. Leo- 
ne IX nella terra sua ereditaria in o- 

(1) In praed. Opere ilct- 5«. Ord. 5. Bened. 
coi), saec. et pari. p. 56. 
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nore della Santa Croce, a proprie spe- 
se costrutto, e alla Santa Sede Bonia-^ 
na in diritto consegnato (1). Che poi da 
S» Leone IX si debba ripetere quasi il 
riconoscitnento della Croce di S« Bene* 
detto bene apparisce dagli avvenimen- 
ti posteriori. £ ne è anche testimonio 
V effigie di questo santo Patriarca nel 
rovescio di molle delle predette meda'» 
glie, colla Croce in mano, qoasi in al« 
to di sanare altrui» come già fece a 
Brunone» 

CAPITOLO VlL 

Nuovo accrescimento alla devozione di 
questa santa Croce, 

Quantunque colP andare degli anni 
s' indebolisse la devozione alla Croce 
di S. Benedetto, Sitìti si perdesse af- 
fatto la spiegazione di quei caratte- 
ri e lettere misteriose che vi sono so- 

(0 Sp. XIV. lib. XX. ad Garner. Argenti- 
nett. e( Burchardum BasUeen, Mpiscopo*. 
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pra impresse^ pure non ne cadde del 
tutto Tuso e ia meiDoria. Erànn mol-* 
te. di queste medaglie, e s^applicara-* 
no sempre con mirabile, effetto. Fin* 
tantoché piaecque al Signore di far- 
ne ritrovare la spiegazione nei modo 
che siegue. 

Neil' anno 16479 in un castello di 
Germania che chiamasi Natterembergv. 
cominciò a abbondare una certa raz- 
za di vipere velenose strette ed attor-, 
tigliaté insieme. Male ne veniva a quei 
terreni, persone, o bestie che ne fossen 
ro state tocche, e si conosceva palese* 
mente starvi celato, sotto un maleficio 
diabolico. Ma per esperienza si vide , 
che dove era attaccata o seppellita la 
Croce di S. Benedetto ogni forza ed ar- 
te malefica di quelle vipere era nulla. 
Osservarono ancora che nel Monastero 
Mettense, fondato da Carlo Magno cir-i 
ca il 791, similmente mancava ogni pò*- 
tere a tal veleno, appunto perchè tro- 
varono esservi celata una di queste 
Croci. Allora il Prefetto del luogo si 

4 
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recò dai monaci Meltensi^ e palesalo 
loro quello che avveniva nel dintorno ^ 
e che aveva udito dire del loro Cenobio, 
chiese che si facesse investigazione 
per iscoprire che cosa significassero 
quei caratteri e simboli impressi neHa 
Medaglia. Quei buoni religiosi se ne 
misero in traccia, ma per lungo tempo 
non trovarono altro che parecchie di 
queste Croci affisse qua e colà per 
la casa. Ad ultimo s'abbatterono a un 
codice scritto da un monaco di quel 
Monastero in lode di detta Croce. Qui- 
vi erano bene spiegati ed espressi i 
caratteri e misteri della medesima. 
Il libro splendeva d'oro e gemme, ma 
ricchezza maggiore gli davano alcu- 
ne relìquie di Santi tramezzate qua e là. 
Fu mandato a Ingolstadio poscia a 
Monaco perchè fosse esaminato dal Se-^ 
reuissimo Elettore; d'ogni luogo otten* 
ne approvazione (1). 

Ognuno de' miei lettori si ricorderà 
la tenera amicizia tra S. Leone IX. e 

(1) Blfect. et virluL Crucis etc, ut supra. 
SalUburgi, 1664. 
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Adalberone che fu poi Vescovo Met- 
tensG, mi consentirà di leggieri che 
questo fatto dà Innfic alla visione di 
Brunonc, e alla tradizione d'esser Ini 
stato propagatore delia Croce di S. Be- 
nedetto; e che insomma è grandemen- 
te importante alla storia di questa Cro- 
ce. Dal codice Mettense furono tratte 
le spiegazioni che i Benedettini Tede- 
schi sostengono, e perciò più sopra di- 
ceva che a questa m' atterrei meglio 
ch'all'italiane. Per questo avvenimento 
s'accrebbe a dismisura la devozione 
di questa Croce in tutta la Germa- 
nia e Francia. E net 1664 fa coniata 
una medaglia, nella quale da una par- 
te era la Croce di S. Benedetto e nel 
rovescio la Croce di S. Zaccaria pro- 
vata mirabile contro la peste dai Pa- 
dri del Concilio di Trento. Si stam- 
pò nel medesimo anno un libretto a 
Salisburgo , dove parlasi delP una e 
delfaltra Croce, e donde ho tratto per 
questi miei cenni alcune notizie^ 
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CAPITOLO Vili, 

Grazie prodigiose ch'ella fece in 
Lorena. 

Per fare che nulla manchi a for- 
marsi un'idea esattissima della Croce 
di S. Benedetto, si possono qui rife- 
rire alcuni fatti prodigiosi avvenuti, 
a quello che si dice, poco dopo la sco* 
porta del codice Mettense. Ciò gio- 
verà grande,mente, siccome spero, a i- 
ispirarenel cuore dei fedeli fiducia d'olr 
tenere ogni buon desiderio dal Signo* 
re pei meriti del Santo Padre Bene- 
detto. E farà anche crescere di più in 
Italia la devozione di questa Croce a' 
nostri tempi, in cui, se non m'ingan- 
no, TAltissimo si compiace richiamar? 
ci alla ricordanza ed amore della pas- 
sione e morte di Gesù Cristo per mez- 
zo dell'immacolata Concezione di Ma- 
ria (1). 

(0 Nel rovescio della Medaglia miracolosa 
si vede la Croce e i cuori di Gesù e Maria tra- 
passati da acute spade: che a mio avviso deno- 
ano abbastanza la mia opinione. 
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Questi fatti ci vengono attcstati da 
Gabriele BucelUno monaco Benedetti- 
no dell'IoipjBriale Monastero Wdngar* 
tense (1); il quale ebbeii dai Bcveren* 
di Monaci delia Congregazione Lore* 
nesei ch'egli chiama testimonj degnis* 
simi di fede. Quanto è doloroso che 
in appresso non si sia tenuto esat- 
to contro delle graaeie che ha opera- 
io e opera Iddio con questa Santa Cro- 
ce! Ma a ogni modo bastino questi po- 
chi eseinpj a infervorare i miei lettori. 
1. Nell'anno 1665 era inLuxevil un . 
infelice ossesso, a sanare il quale era«- 
no stati adoperati indarno molti argo- 
menti religiosi. Ad ultimo Tenne sapu- 
to ai sjuoi parenti delia Croce di S.Be^ 
oedetto come mirabile oltremodo con»- 
tro il demonio. Presero adunque una 
di queste medaglie, e gitlatala neir ac- 
qua» diedero. di questa a bere all'inde- 
moniato* Ed ecco subilo il diavolo con- 

(1) Bcnedir.lus Iletlivivus eie. pag. 267 et 
sei|. ove amile ra^^ioiia del vìtiovnnii iilo del 
ooiiico MeUijilbC. 

4* 
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torcersi violentemente o promeliere , 
che all'ore tre della notte prossima sa* 
rebbe uscito di quel corpo. Così disse, 
e cosi mantenne restando per sempre 
libero Possesso. Un fatto simile con al- 
trettanto effetto avvenne a Vesoul. 

2. Nel medesimo anno, infermò a 
morte in non so qual paese un QonH> 
per un pestifero ulcere in un braccio. 
S'angosciavano i suoi per tanta sven- 
tura; ma più assai perchè la piaga era 
riottosa a qualunque rimedio. Il chi- 
rurgo ci aveva sprecali sopra molti 
unguenti e cautcrj e cataplasmi ma 
con ninno effetto, Analmente venne in 
sospetto che potesse essere opera di 
qualche diabolico maleGcio, e pensò 
che unico sollievo poteva essere la Cro* 
ce di S. Benedetto. Egli adunque ap- 
-f>Iicò una medaglia sull'ulcere^ indi 
messo il solito empiastro fasciò bene 
tu Ito. Il di vegnente il male era riso* 
luto; dopo di che in pochi giorni fu 
sano. 

3. Nel medesimo tempo, un altr'uo- 
mo venuto ag(i estremi di sua vita sii- 
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dato affatto da tutti i medici e con 
niuna speranza di guarigione, col solo 
bore dell'acqua entro cui era una Me- 
daglia di S* Benedetto^ si risanò* 

4. Nello stesso anno 1665, un vii* 
laggio del Lorenese era molestato as- 
sai dai diavoli. Un giorno, tra le tante 
illusioni, fecero comparire come se u- 
na casa andasse a fuoco. Ognuno s' i- 
magini il turbamento dei meschini pae- 
sani, e tanto più quaudo videro che in 
breve spazio di tempo s'era appreso il 
fuoco a dodici case. Allora non sapen- 
do più che si fare, vecchi, donne, fan- 
ciulli corsero tumultuosamente al vici- 
no Monastero dei Benedettini chieden- 
do soccorso ed ajulo. Questi confor- 
tandoli diedero loro molte Croci di San 
Benedetto, dicendo, che lo buttassero 
tra le fiamme e avessero fiducia nel Si- 
gnore e nell'intercessione del gran Pa- 
triarca. Tornano subito i borghigiani, 
ed eseguiscono quello ch'era stato in* 
giunto, cessando issofatto l'incendio e 
Tillusioue. 
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$. Neir Aprile del 1666, a Bc»aozo^ 
uè uoa feinmiDa venuta al tempo del 
parto era straziala da orribili dolori , 
senza disella si potesse sgravare. Vani 
furono gli sforzi dei chirurghi per al- 
legj^erirle il dolore e aju tarla a parto-; 
rire. lafioe il R. P. D. Costanzo Gra- 
vel Vice-Priore del Monastero dei Be- 
nedettini di S. Vincenzo Bisuntino , 
mosso a compassione, le appese al col- 
lo la Medaglia di S. Benedetto; ìndi a- 
scoitò la confessione deli' inferma, la( 
quale, ricevuta Fassoluzione, cominciò 
a respirare, e nello spazio à^unMùerc^ 
re diede fuori il feto morto. • 

6. Otto miglia lungi dalla stessa cit-* 
tà di Besanzone.e nella Contea diBor* 
gogna è posta la fortezza di Maillot. 
Essa ora stata già da lungo tempo ab* 
bandouata, quando nel 1666 cominciò 
ad essere infestata dai diavoli. Si sen- 
tivano nel paese tutta la notte orribili 
strida e fracassi spaventosi, si vedeva^ 
no su pc'mcrli spettri e fantasmi e mil- 
le altre cose che non v' era più anima 
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'viva ch'ardisse abitarvi da vìcìdo.Ido1- 
tre le pècore e gli animali del dintorno 
furono invasi dal contaggio^ e tante al- 
tre ribalderie che gli abitanti si die- 
dero affrettatamente a emigrare di colà. 
Ma ecco a non so quale viene in men- 
te della Croce di S. Benedetto: prende 
alcune Medaglie, se ne va coraggioso 
alle mura della fortezza^ e ve le affige 
sopra. Non vi volle altro perchè tutti 
tjuei malèfici finissero* in una volta. 

7. Nello stesso anbo 1666 al colio 
d^un- bambino che si moriva, fu appe- 
sa questui' santa Medaglia, e tosto egli 
si risenti e riebbe la salute. 

8. In quel torno ancora un fornaciai 
jo espertissimo del suo mestiere, aven* 
do dato il fuoco a una sua fornace , 
s'avvide che per grande ardere che fa- 
cesse non si cocevano affatto i mattoni. 
Rimase meravigliato di questa singo^ 
larità come quegli che conosceva stu- 
pendamente le regole della sua arte, e 
questa volta le avea adempiute tutte 
scrupolosamente. Alla fine non sapen- 
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do come spiegare la cosa, giudicò che 
fosse un'iliasione diabolica , e , avute 
dai BenedctUai alcaoe di queste sante 
Croci, le attaccò alle pareti della forna- 
ce. Non occorre dire che subito ottea* 
ne il bramato efletto e mai più gli ac- 
cadde cosa simile. 

9. Finalmente nella città di Luxevil 
era una misera fanciulla^ la quale ?i* 
Teva in isconcissime disonestà eoa 
scandalo publico di tutti i buoni. Per- 
chè alla mala vita univa la sfacciatez^ 
%a e una tale impurità di parlare, che 
si credeva avesse il diavolo in bocca. 
Gli sciagurati parenti n' erano dispe- 
rati e dopo averla racc^omandata alle 
preghiere di tutti i devoti cristiani , 
furono consigliati di darle a bere del- 
racqua,dentro la quale fosse una Cro- 
ce di S. Benedetto. Il fecero, e imman- 
tinente la fanciulla lasciò il disonesto 
parlare e divenne la più costumata di 
tutto il paese. 
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CAPITOLO IX. 

il Papa Benedetto XIV, aggiunge nuo" 
vo splendore e ricchezza alla Croce 
di 5. Benedetto. , . 

Era passato quasi un secolo dal ri- 
IroTamento del Codice MeUense, per 
cui questa devozione s'era di tanto au- 
mentata, allorché il Signore ispirò a 
un buon Monaco il desiderio d'ottene- 
re dalla Santa Sede Apostolica V ap- 
Irovazione d'una benedizione pertico- 
ire con applicazione d'indulgenze. 
Bennone Liibel Abate del Monaste- 
ro Breernoviense di S. Margarita vi- 
Gin di Praga, Preposto di Walstadio 
degli Slesl, Prelato mitrato del Regno 
di Boemia, e visitatore perpetuo del- 
rOrdine di S. Benedetto in tutta la 
Boemia, Moravia e Slesia , si mise in 
animo di tentare un' opera cosi sonta. 
Fece egli adunque presentare supplica 
su ciò nel principio del 1741 alla San- 
ta Sede Romana , alla quale sola spei- 
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la di conoscere e dichiarare quello che 
viene d' Iddio ed autenticare qualsiasi 
devozione e preghiera. Regnava allora 
sul' Trono Pontificale il glorioso Bene- 
detto XIV. , • dalla cui dottrina tanta 
luce si spargeva su tutta la religione. 
Egli accolse di buon riso il pio desi- 
derio deirAbatet e con suo Breve de'23 
Decembre 1741, che comincia * Coe- 
lestibus Eccl€9iae ikesaurii^ approvò U 
formola della bènedteione delle Meda^' 
glie o Croci di S. Benedetto ch^era sta- 
ta proposta, fattala però emendare dal- 
la S« Congregazione deirindulgenze; e 
insieme concesse ampissimo tesoro 
d'indulgenze, riportaodoile n^l- istesso 
Breve. Volle però, che questa facoltà 
apostolica di benedire le Croci di San 
Benedetto con applicazione d'indul- 
genze, fosse esclusiva dei Monaci Be- 
nedettini della Boemia , Moravia e 
Slesia, o di quegli altri Menaci e sa- 
cerdoti cui fosse piaciuto al Sommo 
Pontefice di estenderla. Anzi por di- 
mostrare quanto questa cosa gli fosse 
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a cuore, V anno appresso e precisa- 
mente ai 12 marzo 1742 pabblieò un 
ahro Breve che' comincia • Ad augenr 
dam -, nel qnale conferma tntto quello 
che ha concesso si rìgiuirdo alia bene* 
dizione, come alPiodulgenze. 

Esultò il cuore dell'Abbate Benno* 
ne a cosi felice successo, e chiese su- 
bito alla medesima Santità di Papa 
Benedetto XIY. la licenza di poter 
pubblicare in qnalsifoglia lingua tan- 
to la formola della benedizione, quan* 
to il sommario dell'indulgenze; affin* 
chè, giungendo a notizia di tutti la 
concessione apostcdica, i fedeli se ne 
potessero giovare a gloria di Dio, del* 
la Beatissima Vergine Maria> e di San 
Benedetto. Ma giunte alla Sacra Con- 
gregazione queste preci , furono do* 
mandati i voti del P. Bugato Barna- 
bita e del P. Pecoroni dell'ordine de' 
Servi diMaria Consultori. Uditi i qua- 
li, la S. Congregazione permise che si 
pubblicasse in qualunque lingua il 
sommario deirindulgenze, ma volle che 

5 



la formola della benedizione non si 
dovesse stampare che in latino (1). Al- 
lora finalmente il benemerito Abbate 
Lttbel fece uscire alla lace nn opu- 
scolo compilato da un suo monaco 
intorno alla Croce o Medaglia di San 
Benedetto j «he fino ad ora è il più 
completo di questo genere (2). Esso 
é il primo anzi l'unico che abbia spie- 
gato la visione di S. Leone IX. co- 
me fortemente attaccata alla storia di 
questa Medaglia, e che abbia dimo- 
strato venire più d'alto che dal 1647 
e dal fatto di Natteremberg l'origine 
di questa santa Croce. E di ciò me- 
rita infinita lode. 

La Congregazione Gassinese dei Be- 
nedettini Italiani certamente implorò 
dalla S. Sede ne' passati anni la be- 
nigna estensione del privilegio conces- 

(1) Ex Copiis aothentic. sdservat. in Ar- 
chÌTio S.Pauli de Urbe» 

(3) pe quiddUiUe, de euetUia eie. Cru- 
cU 8ive NumismatU 5. Benedica etc Vieu- 
na 4743. 
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so da Benedetto XIY. in favore dei 
Benedettini di Boemia, Moravia e Sle- 
sia. Ma le terribili convulsioni pati- 
te sulla fine del secolo passato e sul 
cominciare del presente non che da- 
gli Ordini regolari ma dalle stesse na- 
zioni e regSì dell'Europa, avevano fat- 
to perdere memoria sicura di tal pri- 
vilegio. Laonde, sotto gli auspici del- 
r lUustriss. e Reverendiss. P. D. Ce- 
lestino Gonzaga Abbate Presidente , 
il Reverendiss. P. D. Benedetto To- 
masetti Procuratore Generale ha chie- 
sto in quest' istesso anno la grazia al- 
la Santità di N. S. Papa Gregorio XYI. 
ed ha comunicato in perpetuo quate- 
nu8 opus 8it alla detta Congregazione 
Gassinosele facoltà sunnominate, in o« 
gni modo a norma delle Costituzioni 

di Benedetto XIY. (1). 

(1) Ex rescript. valUuro absque uUa Bre- 
vis expeditione, sub die 9. febr. 1844. ad- 
serval» in Archivio S. Pauli de Urbe. 
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CAPITOLO X. 

Formolo della benedixione delle Croci o 
Medaglie di S. Benedetto. 

t 

Pubblico qni a comodo dei nostri 
monaci qnella formpla, che fa appro- 
vata da Benedetto XIY. per P applica- 
zione delle indnlgenze. 

FORMULA 

BENEDIGENDI NUMISMATA SEU CRUGES 

S. BENEDICTI A SS. D. N. BENE- 

DiCTO PP. XtV. 

APPROBATA (1). 

Saeerdos henedicturus Numismata San- 
ctì Benedicti incipit ab^olutt* 

ir. Adjatoriam nostrum in nomine Do* 
minL 



(0 Ex Gop. auth. adservau in Archir. 
S. Paoli de Urbe. 
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1^. Qai fecit coclum et terram. 
1^. Exorcizio vos , Numismata , per 
Deum Patrem i^ Omnipotentem , 
qui fecit coelum et terram, mare et 
omnia quae in eis sunt. Omois vir- 
tus adversarìi; omnis exercitus dia- 
boli, et omnis incursus, omne phan- 
tasma satanae eradicare et effugare 
ab bis Numismatibus, ut fiant omni- 
bus qui eis usuri sunt salus mentis 
et corporis , in Nomine Patris ^ 
Omnìpotentis, et Jesu ^ Christi fi- 
lii ejus Domini nostri, et Spirilus 
Sancti 1^ Paracliti, et in charitate 
ejusdem Domini nostri Jesu Christi, 
qui venturus est judicare yivos et 
mortuos, et saeculum per ignem. 

Vf. Amen. 

Kyrie eleison, Christe elcison^Kyrie 
eleison. Pater noster «ecr. 

it. Et ne nos inducas in tentationem. 

Vjl. Sed libera nos a malo. 

ir. Salvòs fac servos tuos. 

tf. Deus meus, sperantes in te. 

f* E$iQ Qobis Domine tarri^ fortitù* 
dinis« . 
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if. A facie ininiici. 

ir. Dominas yirtuteni populo suo da- 

bit. 
Ij^. Domiansbenedicet popalum suam 

in pace. 
f. MiUe ets Domine aaxilinm de San- 

cto. 
1}. Et de Sion tnere nos. 
ir. Domine exaadi orationem meam. 
tf. Et clamor meus ad te yeniat* 
1^. Dominus Tobiscum. 
1^. Et cum spirita tao. 

OREMUS. 

Deas omnipotens bonornm omnium 
largitor, supplices te rogamas, ut per 
intercessionem S. Patris Benedicti^ bis 
sacris Namismattbus litteris accbara- 
cteribus a te designatis taam benedi- 
ctionem infandas, at omnes qai ea ge- 
staverintac bonist>peribas intenti fae* 
rint, sanitatem mentis et corporis, et 
gratiam sanctificationis , atqne indal* 
gentìas nobis concessas conseqai me^ 
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reantar, ómnesqne diaboli insidias et 
fraadesy per anxilium misericordiae 
tuae effugere valeant, et in cospectu 
tuo saacti et immacaiati appareant. 
Per Dominum eie. 
ff. Amen- 

OREMUS. 

Domine Jcsn Christe^ qui volnisti 
prò tolius mundi redemptione de Yir- 
gine nasci, circumcidi, a Judaeis re- 
probarla Judae osculo tradi , yinculis 
alligar!, spinis coronari , clayis perfo- 
rar!, Inter latrones crucifigi , lancea 
vulnerari, et tandem in Cruce mori : 
per hanc tuam sanctissimam Passio* 
nem humiliter exoro, ut omnes diabo- 
licas insidias et fraudes expellas ab eo, 
qui Nomen Sanctum tuum bis litteris 
ac cbaracteribus a te designatis devote 
invocaverìt, eteum ad salutis portura 
perdncere digneris. Qui vivis et regnas 
in saecula saeculorum. 

ff. Amen. 
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1^. Benedictio Dei Patris i^ Omni' 
potentìs, et Fi $Hi, et Spirilus^ San- 
cii descendat super haec Nnmìsmata 
ac ea gestantes, et maneat semper in 
Nomine Pa^tris, et Fi 9^ Hi , et Spi- 
ritus i^ Sancti. Amen. 

Deinde Sacerdos aspergit Numisma^ 
ta aqua benedtcla. 

CAPITOLO XL 

Sommario delle Indulgènze. 

Aggiungo il sommario dell' indulgen- 
ze, traducendolo fedelmente dalla Co- 
pia autentica (1) fatta nella S. Congrega- 
zione dcir Indulgenze > e tratta dalle 
Costituzioni della S. M. di PapaBene- 
detlo XIV. 

l.Chi, almeno una volta la settima- 
na, suole recitare la corona del Signo- 
re, o della Beatissima Vergine Maria, 
si tutto il Rosario come una terza pàr- 

(i) Adserr. in Archir. S. Paull. 
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ie, ovvero POfBcio, tanto il divino quan- 
to il piccolo, della medesima Beati9si* 
ma Vergine Maria, o qnellò dei Defon- 
ti, o i sette Salmi Penitenziali, o i Gra- 
duali; o pure suole insegnare i princi- 
pi della santa Fede,o veramente visi- 
tare i- carcerati, od anche gHnfermi in 
qualsiasi ospedale, o sovvenire ai pove- 
ri, o ascoltare la Messa , o ( essendo 
Sacerdote ) celebrarla: se da vero pen- 
tito si confessi a'vn Sacerdote dall'Or- 
dinario approvatovi riceva il santissi- 
ino sacramento dellTucaristia^ in qua- 
lunque dei giorni seguenti, cioè : Na- 
TivrrA' di N. S. G. C, Epifania , Ri- 
suHRtiKiONE , Ascensione , Penteco- 
ste, SS. Crinita' e Corpus Domini , 
non meno che il dì della Concezione^ 
Natività', Annunziazione, Purifi- 
cAziONEJ ed Assunzione della Beatis- 
sima Vergi<ke Maria^ come anche nel 
primo giorno di Novembre, festa di 
Tutti i Santi, e nel giorno festivo di 
S. Benedetto,, pregando per Testirpa- 
sione 'dell^ eresie e. seismi, esaltazione 

• 5* 
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della Fede callolica^ e pace e concor- 
dia dei PriQcipi Gristiaoi ed altri bi- 
sogni della Chiesa Romana, consegui- 
rà Tindulgenza. Plenaria e la remissio^ 
ne di tutti i suoi peccati. 

2. Chi farà qualsivoglia di dette pie 
opere nelFailre feste del Signore, o del- 
la Beatissima Vergine Maria, dei San- 
ti Apostoli, o di S. Giuseppe, ò dei 
Santi Mauro, Placido, Scolastica, e 
Xirertriiide dell'Ordine di S. Benedetto; 
in qualunque d'essi giorni otterrà ìn- 
«lulgenza di sette anni e altrettante qua- 
rantene. 

3* Clii .udirà la Héssa, o ( essendo 
Sacerdote ) la celebrerà, pregando Dio 
per la prosperità dei Principi .Cristia- 
ni, e tranquillità deMoro Stati e Domi- 
i)j, lucrerà indulgenza di selle anni e 
altrettante quarantene. 

4/ Chi digiunerà nei Venerdì^ per 
rÌTwenza*jrer.so la^paBSìone di 6. G. 
N. S., e nei Sabbiti, in onore della 
Beatissima Vergine Maria, in ciascun 
ao dei delti giorni conseguirà indiit 
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geoza di sette anni e altrettante qua- 
rantene : e qualora abbia serbato il 
buon costume di digiunare in questi 
giorni per unintiero anno, confessato 
e comunicalo otterrà l'Indulgenza Ple- 
naria e remissione di tutti i suoi pec- 
cati. Di cbe godrà anche se muoja den- 
tro V anno ^ coli' intenzione avuta di 
compirlo in questo buon uso. 

5. Gbi una volta o più al giorno usi 
proferire questa giaculatoria : Bene- 
dritti st)ai la purissima ed imn^eolata 
'Concezioneyhicte^k indulgenza di qua* 
rantà gtarni.' 

6. Chi almeno una volta la settima- 
na, costumerà recitare la Corona o il 
Rosario, Q 1X)flScio della B. V. M. , o 
dei Defonti, o Yesperi solo e almeno un 
Nottifrno còlle Laudi, o i sette Salmi 
Penitenziali colle bitanìe e preci , ov- 
vero in onore del SS. Nome di Maria 
dirà cinque volte la salutazione angeK-?< 
ca o l'antifona - Sub tuum pràestUum - 
€0D qualunque deirorazioni applre^iate 
per la medesima Beatissima Vergine 9 
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in qual giorno il faccia, conseguirà in* 

dulgenza di cento giorni. 

7. Chi piamente penserà alla Passio- 
ne e Morte di N. S.G.G. in qualunque 
Venerdì, e reciterà tre Tolte l'orazione 
Domenicale e la salutazione angelica , 
otterrà indulgenza di cento giorni, una 
sola volta in qualsivoglia dei sopradet- 
ti Venerdì; 

8. Chi, per devozione verso i Santi 
Giuseppe, Benedetto, Mauro, Scolasti^ 
ca^e Gertrude, recitando il Salmo- ifi^ 
severe mei Deus - u cinque volte l' o- 
razione Domenicale e salutazione an- 
gelica, pregherà perchè Iddio a loro in- 
tercessione conservi la Santa Chiesa 
Cattolica^e faccia finire di buona inor- 
te lo stesso pregante, lucrerà indul- 
genza di cento giorni. 

9. Chi, prima di celebrare la Messa, 
o ricevere la Comunione, o recitare 
l' Officio Divino^ o il piccolo della B. 
ìi* y% dica una qualche devola pre-^ 
ghieira) godrà dell' indulgenza di cin^ 
quanta giorni. 
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10. Chi pregherà Dio per i fedeli 
agonizzanli, e dirà per essi tre volte 
l'orazione Domenicale e la salutazio- 
ne angelica, acquisterà indulgenza di 
cinquanta giorni. 

11. Chi visiterà i carcerati, o gl'in: 
fermi negli ospedali , ajutandoli con 
qualunque pia opera, ovvero insegne- 
rà la Dottrina Cristiana in Chiesa, o 
in casa ai figli o parenti o servi, ol- 
tre l'indulgenze per ciò da altri Som- 
mi Pontefici concesse, ogni volta con- 
seguirà indulgenza di duecento giorni. 

12. Chi reciterà la Corona q Ro- 
sario^' della B. y. M. in onore della 
di lei purissima ed immacolata Con- 
cezione, supplicandola pel di lei di- 
vin Figlio, che possa vivere e morire 
senza peccato mortale, riceverà indul- 
genza di sette anni. 

13. Chi devoto accompagnerà il SS. 
Viatico dell'Eucaristia agl'infermi, ol- 
ire le. indulgenze per tanto pia ope- 
ra dagli altri Sommi Pontefici conces- 
se, godrà ancora dell'indulgenza di set- 
te anni. 
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14. Chi ogni giorno pregherà per 
Pestirpazione dell^eresie 5 otterrà in-^ 
dnlgenza di venti anni^ una sola voi* 
ta la settimana. 

15. Chi faccia esame di sua coscien» 
t9i, e veramente pentito proponga di 
correggere e confessare*i peccati com- 
messi, devotamente ripetendo cinque 
volte l'orazione Domenicale e l'ange- 
lica salutazione) acquisterà indulgen- 
za d'un anno: e confessandosi poi e 
comunicandosi) in quel giorno lucre- 
rà indulgenza di dieci anni. 

16. Chi , pel suo buon' esempio o 
eonsiglio, ridurrà a penitenza qualche 
peccatore, conseguirà la remissione 
di terza parte delle pene a lui dovu- 
te per i suoi peccati. 

17b Chi da vero pentito si confes- 
si e comunichi^ nel Giovedì Santo e 
nel Giorno di Pasqua di resurrezio- 
ne , pregando Dio per 1' esaltazione 
della Santa Madre Chiesa, e conser* 
razione del Sommo Pontefice, hicre* 
va quelle utesse indulgenze, che la San- 
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lità Sua concede nei detti giorni^ be- 
nedicendo pubblicamente il popolo. 

18. Chi pregherà il Signore perla 
propagazione dell'ordine, ossìa Reli* 
gione di S. Benedetto, sarà parteci- 
pe di tutte e singole le buone opére^ 
che nella stessa Religione in qualun- 
que modo si fanno. 

19. Chi, per infermità o altro legit- 
timo ostacolo impedito, non potesse à* 
scoltare la Messa, o (essendo Sacerdo- 
te) celebrarla, o recitare l'Officio Divi- 
no5 ò quello della B. Y. M. o adempi- 
re gli altri virtuosi esercizi ingiunti 
per acquistare dqtte indulgenze delle 
medesime nulla ostante godrà, se inve- 
ce di quelle dica tre. volte P orazione 
Domenicale e la salutazione angelica 
con Tantifona- Salve flemma-, aggiun- 
gendovi in fine: Benedetta sta la San^ 
ttssma Trinità, e sia lodato il Santis^ 
Simo Siìcramsnto^ e la Concezione della 
Beatissima Vergine Maria senza mae- 
dùa concetta; purclié però si confessi 
e comunichi, o afaneno contrito pr<>* 
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ponga fermamente di poi confessare ì 

suoi peccati. 

20. Chi stando in punto Mi morte , 
piamente raccomandando a Dio l' ani^ 
ma 5ua, preniessa la confessióne dei 
suoi peccati e ricevuta la Santissima 
Eucaristia, se può, altrimenti fatto un 
atto di contrizione , invocherà i Nomi 
di Gesù é di Maria colta bocca, se può, 
altrimenti almeno col cuore, consegui- 
rà plenaria indulgenza e remissione di 
tutti i suoi peccati. 
- 21. Chiunque potrà o acquistare 
per so, od applicare in suffragio all'a^ 
nime dei fedeli deConti tutte e singole 
le predette indulgenze, e remissioni 
di peccati e pene. 

CAPITOLO XIL 

Modo di valersi della Croce o Medaglia 

di S: Benedetto. 

• - ^ 

• ■ 

Benché non vi sia^ ragione ai nostri 
«echi, perchè Iddio voglia operare cer- 
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te meraviglie e concedere certe grazie, 
piuttosto eoo quella che eoo questa 
preghiera o devozione; pare è certo 
che nell'ordine delia grazia il Signore 
suole più spesso esaudire ^in certe cose 
meglio a una che ad un'^aUra prece. In 
quanto alla Medaglia di S. Benedetto, 
la Misericordia divina ha frequente- 
mente approvato il suo uso per ottene- 
re i seguenti elTet ti (1). 

l^ Togliere dai corpi umani male- 
fici^ legature e ogni altra operazione 
diabolica; 

2"*. Impedire l'accesso a quel luogo 
dov'ella è alle persone malefiche ; 

3". Offrire subitaneo rimedio agli a- 
nimali avvelenati o ammaliati; 

4*. Restituire la fecondità e V usò 
del latte agli animali impediti da ma- 
leficio, come pure nel fare il buliro ed 
altro conducente agli umani bisogni ; 

5^ Porgere quiete e sicurezza agli 
Qomioi infestati dal diavolo. 

(0 Effetti e virtù detla S, Croce etc. 
VeUetri. 4832. - E Santissima Croce M Pa- 
triarca etc- Ancona* id40. 



90 

A questi i nostri Benedettini Ila-* 
liani aggiungono i seguenti , certo per 
esperimento da essi fattone ; ciò so- 
no (1): . 

l^ D' essere possente antidoto con- 
tro ogni veleno; 

2''. Di liberare dalla peste; 

3"". D'essere eflScace rimedio pel ma- 
le dei calcoli, dolori di fianco, mal ca- 
duco, gitto di sangue ed altre infermità. 

4''. D'impedire gli aborti e dare fe- 
lice gravidanza e parto alle donne. 

5^ Di salvare da ogni rischio per 
causa di fulmini; 

6"". Di dare aiuto e soccorso nelle 
tempeste; 

T", D'essere arme potentissima con- 
iro ogni tentazione, ma principalmen- 
te per conservare la parità deUa men- 
te e del cuore» 

Finalmente ad una voce aggiungono, 
che questa santa Medaglia ha da. Dio 
la grazia di prevenire qualunque arte 

(1) Ex opere jam citatcui titul. B/fect << 
virtuL S. Crucii eie. Salisb. 1664. 
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e astazia deldiarolo, prima che s'or^* 
sca; e ordita che sia^ la abbatte; reca 
per ultimo sollievo e consolazione agli 
afflitti, tentati, ed anche a quegrinfeli* 
ciche sono in procinto di disperarsi (1). 
II modo di valersi di questa santa 
Croce è di portarla pendente dal collo, 
oin altro qualsiasi modo sulla perso^ 
na. Si può anche gittarla in un vaso 
d'acqua e indi dar di questa a bere a* 
gFinfermi, ovvero abbeverarne o la- 
varne gli animali. Si può affigere sulle 
soglie e sulle pareti o dovechessia, ed 
anco seppellirla sotto terra; sempre 
però pregando Iddio per l'intercessio-^ 
ne e meriti del Santissimo Patriarca 
Benedetto (2). I nostri Padri d' Italia 
raccomandano di recitare in tali circo- 
stanze cinque - Gloria - in onore della 
Passione di N. S. G. C, tre - Ave - al- 
la Santissima Vergine Maria , e tre - 
Gloria- a S. Benedetto. E consigliano 

(0 Cosi in tutte V Opere da me citate su 
tal materia. 

(i) Così in tutte le citate Opere. 
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cai non dispiaccia di fare qaeste pre- 
ghiere altresì ogni giorno^o almeno 
tatti i Martedì, perchè qaesto gior- 
no è particolarmente destinato alla 
memoria di S. Benedetto in tutto l'Or- 
dine Monastico. Io proporrei che a 
Jaeslo s'aggiungessero le giaculatorie 
ella Croce, così: 
Crux sacra sit mihi luxj non Draco 

sit mihi dux. 
Vade retro, Saiana^ numqUam suade 

mihi vana: 
Sunt mala quae libas^ ipsa vtnena 

bibas. 
Ma non yi sia alcnno che Toglia 
confondere quest'esortazione colle* o- 
pere ingiunte. Imperciocché, in questa 
devozione per acquistare le sante in- 
dulgenze,non è necessario altro se non 
che s'abbia presso di sé la Croce o Me- 
daglia di S. Benedetto; la quale de- 
v'essere onninamente o d'oro, o d'ar- 
gento, o di rame, o d'ottone, o d'al- 
tro qualsisia solido metallo, e mai di 
carta ò altra materia, sotto pena di 
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nalHtà di benedizione e applicazione 
d'indulgenze (1). Similmente le predet- 
te Medaglie o Croci non si possono 
né imprestare nò donare né, vendere 
dalla persona, a cui quelli che han- 
no facoltà le diedero; che se ciò al- 
cuno faccia , subito sieno prive del- 
Findulgenze già concesse; né perden* 
done alcuna, si può a quella surro- 
gare un' altra se non^ sia benedetta 
da cui spetta (2). 

Il privilegio poi della benedizione 
con autorità apostolica ed applicazio- 
ne d'indulgenze resta esclusivamente 
proprio dei Benedettini di Boemia , 
Moravia e Slesia, e di quelli cui pre- 
cipuamente sia stato concesso dalla 
S. Sede; come è di tutti i Monaci Gas- 
sinesi, giusta la concessione da me ri- 
portata nel Capitolo IX. E se qual- 
sivoglia altro Sacerdote o secolare o 

(4) Gonstit. Ad augendam SS. D. N. Be-» 
nedlcti Pp. XIV. 42. Mari. 4742. 

(2) Decr. Alexandri Pp. VII. sub. die 6. Fe- 
br. 4^52. cìtat. in Constit. Ad ^ugendwn. 
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regolare, di qualunque Ordine, Con- 
gregazione, Istituto, eziandio in Di- 
gnità costituito s'attenti di benedire 
e distribuire le dette Medaglie, oltre 
rinvalidilà di benedizione, può essere 

E unito ad arbitrio dagli Ordinari loca- 
, dagl'Inquisitori della Fede (1). 

EPILOGO. 

Eccomi alla fine di questa mia qua- 
lunque siasi fatica^ cbe ho volentie- 
ri intraprèsa per gloria di Dio, del- 
la dolcissima Madre Maria, e del mio 
gran Padre S. Benedetto. Ora non mi 
resta altro se non che pregare il Si- 
gnore, cbe il mio libretto giovi a quan- 
ti lo leggeranno, innamorandoli al cul- 
to della Santa Croce; giovi a me, in- 
vocandomi dal Cielo Taiulo che chieg- 
go per salvare l'anima mia; e rinno- 
vi in tutta l'Italia la preziosa memo- 
ria degl'ìnnumerabili benefizi, che le 

(0 Gonstit. praed. Bened. XIV. 
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ha renduto S. Benedetto si nell'ordi- 
ne morale come nel civile. 

Gonchiudo raccomandando a tutti 
i cristiani la seguente devozione 9 sic- 
come giovevolissima e molto cara al 
mio gran Padre S. Benedetto. 

In una delle Rivelazioni di S. Ger- 
trude, la Magna Badessa dei nostro 
Ordine, leggesi una promessa fatta dal 
Patriarca dei Monaci a lei, in questi 
sensi: » Chiunque si studierà di pre^ 
» garmi per quell'altezza di gloria.col- 
» la quale il mio Signore si degnò o- 
» norarmi e beatificarmi, per mezzo 
» di sì glorioso fine: costui nell'ora di 
» sua morte io voglio assistere tanto 
» fedelmente, che m'opporrò per lui 
» da ogni parte, dove io vedrò più fie- 
n ramcnte scagliarsi i suoi nemici , 
» sicché egli per la mia presenza for- 
» tificato esca libero dai lacci degli av- 
» versar!^ e in etemo felice salga al 
)> gaudio del cielo (1) )>. 

(0 »» Quicumcpie me admonere studuerit 
9y illius dignitatis , qua me Dominus mei>'^ 



So * . .. 

- ASttoque^ con questa intenzione, si 
reciti orai^^iorno la seguente orario* 
• ^ffé; per Vquale il Papa Clemente XIV. 
Ila concesso Tlndoigenza Plenaria fi). 

PREGHIERA. 

' Sai^x^encAetto^ mio caro Padre, vi 
pre^ò per quella dignità, con la quale 
il Signore.si degnò di cosi glorioso fi- 
ne onorarvi e beatificarvi, che voglia- 
^cÉjnrarvi presente alla mia morte , 
-esamìdo in me tutte quelle promes- 
«e latti alla Vergine S. Gertrude. 

^; tam glorioso fine dignatus est honorare ac 
„ beatificare: buie ego in bora mortis suae 
„ tali ideliiate volo adesse, quod certe op- 
•,j ponam me illi ex ornai parte, qua videro 
^, insidias intmicoruffl nfocivìus contraipsum 
„ saevire, ut mea praesentia muniius laqueos 
„ inimicorum evadat, ac coeli gaudia petat 
,, sìne fine bealus {Hb^lV. cap. 44 )„. 
(i) EffeUie virtiìi eie. Velletrì. issa. 

FINE 
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